
CONVEGNO: “LA FARFALLA E LA FIAMMA.
VIAGGIO NELL’ISLAM ESOTERICO”

Il Centro culturale Italo-Arabo DAR AL-HIKMA in
collaborazione con la Casa Editrice Ananke ha
organizzato il convegno “La Farfalla e la Fiamma.
Viaggio nell’Islam esoterico”. La Regione Piemonte,
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo e la Banca

Popolare di Novara hanno contribuito alla realizzazione
dell’iniziativa. Per la Fondazione è intervenuto il prof.
Khaled FOuad Allam che ha portato i saluti del
presidente Michele Capasso e relazionato sul tema “Le
Confraternite Sufi tra storia e attualità”..
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“PAUL VALÉRY-INEDITO”
La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha collaborato alla
realizzazione del Convegno internazionale presso la Sala dei Giuristi a
Bergamo, organizzato dall’Assessorato alla Cultura della provincia di
Bergamo e dal Centre Culturel Français de Milan.
L’incontro si iscrive nell’ambito delle manifestazioni che, dall’estate del
1995, hanno ricordato in Francia il cinquantennio della morte di Paul
Valéry.
Per la Fondazione ha partecipato la prof.ssa Marina Giaveri.

____________________
Torino 17 maggio 1996

______________________
Bergamo 17 maggio 1996



“LA CITTA ATTIVA. PSICOLOGIA DI COMUNITÀ E ATTIVAZIONE
DELLE RISORSE LOCALI: UNO SCAMBIO DI IDEE E DI
ESPERIENZE”. CONVEGNO DI STUDIO
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La Fondazione Laboratorio Mediterraneo ha partecipato al
convegno “La città attiva”, svoltosi a Torino presso Palazzo
Barolo, e organizzato dal Dipartimento di Psicologia
dell’Università di Torino.
La vicepresidente della Fondazione Laboratorio Mediterraneo, la
prof.ssa Caterina Arcidiacono, è intervenuta alle giornate di
studio con una relazione. _______________________

Torino 17-18 maggio 1996



SEMINARIO: “I SAPERI DEL FEMMINILE”
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La vicepresidente della Fondazione Laboratorio Mediterraneo, prof.ssa Caterina Arcidiacono, ha
organizzato e curato la direzione scientifica del seminario “I Saperi del Femminile”, che si è svolto a Torino
presso il Salone del Libro.
La discussione pur partendo da alcune considerazioni su società lontane è stata un contributo per il futuro:
per la costruzione di una società di rispetto, valorizzazione reciproca e solidarietà tra i generi. Quale teatro
migliore del Mediterraneo di domani per sperimentare l’azione di diversi saperi e di relazioni reciproche
senza “colonizzazioni” e integrazioni omologanti; per praticare una politica dei generi all’interno e tra le
culture.
Una Fondazione, quale il Laboratorio Mediterraneo, che si pone l’obiettivo di valorizzare differenze e
identità che agiscono nel “Mare Nostrum” al fine di superarne i particolarismi delle identità nazionali,
delle fedi e delle ideologie, nell’intento di oltrepassare i regni degli ex - comunismi, capitalismi, purismi
identitari – che hanno nutrito le guerre e gli eccidi dell’ultimo secolo, riconosce il valore delle differenze
anche tra i generi e all’interno dello stesso genere e vuole costruire una società complessa in cui le
differenze siano elemento di ricchezza reciproca e non mezzo di asimmetria.

L’INTERVENTO DI CATERINA ARCIDIACONO
Il Mediterraneo antico e le scelte per il nostro futuro

Perché un seminario sui saperi delle donne promosso
da una Fondazione che raccoglie studiosi e scrittori
del Mediterraneo?
Si vuole forse riproporre una sorta di principio
creatore, la Grande Madre, natura primigenia, che
possiede il segreto della vita e della fertilità? Niente
di tutto questo.
Nella cornice del Mediterraneo di ieri e di domani,
una riflessione di donne e uomini di oggi, sui costrutti
delle differenze di genere mira a sviluppare “un
pensiero delle diversità che sappia riconoscere che
ogni universo è un pluriverso, che sappia cioè
concepire insieme uno e molteplice (la molteplicità
nell’unità e l’unità della molteplicità), tutto e parti,
l’interdipendenza planetaria e senso delle radici
apertura e chiusura, integrazione e appartenenza. [1]
Intende cioè proporre una modalità di relazione tra i
sessi senza asimmetrie di potere, senza il predominio
né di un ordine simbolico maschile, né di un
simbolico materno.
Una Fondazione, quale il Laboratorio Mediterraneo,
che si pone l’obiettivo di valorizzare differenze e
identità che agiscono nel “Mare Nostrum” al fine di
superarne i particolarismi delle identità nazionali,
delle fedi e delle ideologie, nell’intento di
oltrepassare i regni degli ex - comunismi, capitalismi,
purismi identitari – che hanno nutrito le guerre e gli
eccidi dell’ultimo secolo, riconosce il valore delle
differenze anche tra i generi e all’interno dello stesso
genere e vuole costruire una società complessa in cui
le differenze siano elemento di ricchezza reciproca e
non mezzo di asimmetria; dove sia riconosciuta
“l’alterità positiva e l’autorevolezza del soggetto
donna”. [2]
Pertanto alle soglie del III Millennio, alla luce di nuovi
ritrovamenti archeologici [3] e rinnovate prospettive
della ricerca storico-antropologica [4] ci siamo
interrogate su culture attive in alcune zone di questa
area fino al II Millennio anticristo – ove sembra
vigesse un principio di relativa equità tra i sessi, ove
la guerra e il predominio non erano i valori culturali
dominanti. Riane Eisler ha chiamato tale ipotesi
gilandria (da gunè che si riferisce alla donna e anér
che si riferisce all’uomo, legati insieme dalla I).
Nella teoria delle trasformazioni culturali, sviluppata
dall’autrice, la storia non è né ciclica né lineare o
causale, bensì l’interazione tra due tipi di movimenti:
da organizzazioni meno strutturate a più complesse e
da organizzazioni sociali di dominazione a
partnership, più specificatamente androcrazia e
gilania. La teoria della trasformazione culturale
ipotizza che un mutamento da una direzione gilanica

a una andocratica abbia alterato radicalmente il
corso della civiltà occidentale durante un periodo
caotico di disequilibrio dei sistemi della nostra
preistoria. Ipotizza inoltre che nel nostro tempo di
crescente disequilibrio di sistemi, si abbia una forte
spinta verso un altro mutamento fondamentale,
questa volta dall’androcrazia a gilania. [5]
Afferma l’autorevole Marija Gimbutas “non troviamo
nell’Europa Antica e nemmeno in tutto il Mondo
Antico un sistema di governo autocratico femminile
con un’equivalente oppressione sull’uomo. Piuttosto
troviamo una struttura nella quale i due sessi sono
all’incirca sullo stesso piano”. Tali culture dell’Europa
Antica scompariranno sotto le successive
immigrazioni di popoli indoeuropei “Kurgan”, che
otterranno nel 2300 a.C. il dominio dell’Ellade. Pur
tuttavia fino alla metà del II Millennio a.C. esse
continueranno a fiorire nel cuore dell’area
Mediterranea, nella sfera di influenza della
talassocrazia cretese. A tale epoca a.C. risalgono
tracce di culti dedicati a dee madri, che tra l’altro
percorrono uno stesso percorso, dall’antica Anatolia
verso i Balcani, le terre degli Ittiti, degli Egizi, le coste
del Mediterraneo, fin giù a Creta e Cipro ecc. di essi
danno ancora tracce feste sarde di origine nuragica
(Dendola), ma, fatto più importante e poco oggetto
di riflessione è che sulla loro traccia si è insediato il
mito della Madonna. Molti degli antichi santuari della
dea Madre sono divenuti luoghi di culto della
Madonna (sul luogo dell’antico tempio di Ishtar di
Efeso; così come ad Alicarnasso) vi è un santuario di
Maria Vergine a cui nei primi secoli dopo Cristo
accorreva un’uguale folla di fedeli.
Le sponde e le isole del Mediterraneo hanno piena
testimonianza di culture, simboli, divinità femminili
antecedenti a quelle che la nostra memoria
scolastica, stereotipatamene ferma alle soglie del I
Millennio a.C., ci tramanda; l’invito è ad approfondire
il senso che ciò potrebbe avere oggi per noi nella
costruzione della società attuale. Una cultura di
partnership e di dialogo tra i sessi ove si articolino le
polarità in un rapporto dialogico, oltre il paradigma
del dominio.
Pertanto in un Mediterraneo intriso, di
fondamentalismi religiosi ove è forte la spinta a
limitare lo spazio e i diritti delle donne; ove anche
nelle aree più europeizzate il diritto alla parità non
corrisponde al rispetto e all’esercizio delle differenze
si è pensato di richiamare ipotesi di organizzazioni
sociali, della sopraffazione e della guerra, né irriso il
potere femminile della procreazione; ove massima
era l’attenzione alla creatività e alla espressione
artistica, con segni di “una spiritualità basata sulla
natura che oggi potremmo definire una profonda
coscienza ecologica” [6] – si pensi ai delfini e ai gigli

degli affreschi del palazzo di Crosso.
In una prospettiva di società complessa, l’invito non
è a seppellire un ordine simbolico maschile
attraverso quel “di più” connesso alla capacità
femminile di cura e procreazione, bensì il rifarsi alla
proposta di un universi gilandrico che riconosca
spazio e valore alle differenze dei sessi, nel
superamento di un ordine asimmetrico di relazione
tra gli stessi.
Pertanto si comprende come la presente discussione
pur partendo da alcune considerazioni su società
lontane vuole essere un contributo per il nostro
futuro: per la costruzione di una società di rispetto,
valorizzazione reciproca e solidarietà tra i generi.
Quale teatro migliore del Mediterraneo di domani
per sperimentare l’azione di diversi saperi e di
relazioni reciproche senza “colonizzazioni” e
integrazioni omologanti; per praticare una politica
dei generi all’interno e tra le culture.
Sono una psicoanalista e pertanto la prima riflessione
va a quella che è la costruzione del soggetto umano
adulto dove tutta la più recente psicoanalisi non
vede un adulto autonomo e irrelato. Il concetto di
“adultità” racchiude in sé la capacità di essere
autonomo e indipendente, anche interdipendente e
interconnesso con gli altri, cioè capace di mantenere
i propri confini ma allo stesso tempo aprirsi all’amore
e all’incontro, alla cura e al farsi carico delle persone
amate e del mondo in cui vive.

[1] Editoriale, Pluriverso, Rizzoli, n.1. p. 5

[2] Rosi Braidotti, Dissonanze, La Tartaruga, 1944, Milano.

[3] L’archeologo Louis Gokart, (membro del Comitato
scientifico della Fondazione Laboratorio Mediterraneo) ha di
recente ritrovato a Tebe in Beozia, GLI ARCHIVI DEL PALAZZO
Imperiale di Cadmo, una tavoletta risalente al XIII a. C. in
lineare B con una invocazione alla dea Ma-ka, che trova
riscontro nella Ma-ga di ESCHILO. Il ché consente di collocare
nella storia antiche leggende, a cui si faceva risalire il culto
della Grande Madre Terra del primio millennio. Cfr. V.
Arvantinos, L. Gokart, A. Sacconi: Sui nuovi testi del Palazzo di
Cadmo a Tebe, Rend. Mor. Acc. Lincei, serie IX, vol. VI, Roma
1995.

[4] Cfr.: Riane Eisler (1987a) Il calice e la spada, Anabasi,
Milano 1995; Gimbutas Marija (1989), Il linguaggio della dea.
Mito e Culto della dea madre nell’Europa Neolitica,
Longanesi, Milano, 1990.

[5] Riane Eisler, Pluriverso, op. cit. p. 40.

[6] Riane Eisler: Il testo nascosto della storia: Dilania,
Androcrazia e le scelte per il nostro futuro, L’Universo n.1.
1995, p.44, Rizzoli Editore.

____________________
Torino 18 maggio 1996
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L’INTERVENTO DI FRANCA PIZZINI
Saperi del Corpo: dal passato al futuro

Mettere al centro il corpo aiuta a fare chiarezza sulle
differenze, che sono prima di tutto sessuali, a non
avere paura di analizzare la componente biologica
come base di partenza per capire le differenze.
Il corpo umano è cambiato nei diversi periodi storici
e nelle diverse società, ma ha in sé una permanenza
che permette una riflessione sul lungo periodo.
Esiste maggiore conoscenza e studio del corpo
femminile perché da sempre l’umanità si è
interrogata sulla procreazione.
Ripercorrerò alcune tappe fondamentali dei saperi
del corpo femminile dall’inizio della medicalizzazione
del parto (secolo 18°) alle tecnologie riproduttive
(secolo 20°), alla procreazione fuori del corpo
(futuro-presente). Questo mi permetterà di toccare il
nodo centrale del potere dato al sapere,
dell’importanza di un sapere socialmente
riconosciuto come legittimo alla base di un potere
maggiore. Non a caso il Forum delle donne di
Pechino ha coniugato autorevolezza del sapere
femminile con empowerment.
Partire dal corpo mi permetterà di discutere
l’introduzione al dibattito di C. Arcidiacono: si tratta
di un’idea di differenza in cui non c’è un meglio (il
femminile o il maschile a seconda dei punti di vista),
ma un valore positivo di cui sia donne che uomini
possono essere portatori, per arrivare a una sinergia
prodotta dal riconoscimento reciproco.
A quali uomini e a quali donne ci si riferisce?
Mi sembra un’ipotesi proponibile se tutti e due i
generi avranno la possibilità di esprimere le loro
differenze anche nell’elaborazione del sapere, in cui

non prevalga sull’altro in termini di potere, ma in cui
la differenza del sapere che viene da una mente e da
un corpo femminile sia accolto e valorizzato.
Tale possibilità dipende da quanto i saperi femminili
riescano a essere riconosciuti, a farsi strada e a
dialogare con quelli maschili, quando questi
riconoscano il valore della differenza.
Ma bisogna anche riflettere sull’universalismo del
sapere e sulla sua costituzione storica a partire da
corpi–menti di uomini e di corpi-menti di donne.

L’INTERVENTO DI VINCENZO CONSOLO
Donne di Sicilia

La Sicilia, come incrocio e crogiolo di diverse civiltà e
culture, può ancora essere simbolo di quell’unica
cultura che chiamiamo mediterranea; la sua storia,
paradigma di eventi e cambiamenti che nel
Mediterraneo si sono svolti; la sua letteratura,
segnale, specchio di una particolare realtà.
Dalla letteratura partiamo per vedere quale ruolo la
donna ha svolto in Sicilia; attraverso quali figure,
quali personaggi esso è stato interpretato. Partiamo
dal primo scrittore moderno che ha tracciato una
linea letteraria che per generale ammissione viene
detta siciliana da Giovanni Verga.
Cose, “roba”, oggetti di negozi commerciali e di
potere sono le creature verghiate, sottoposte a un
rigido codice imposto da un sistema economico e
morale. Nella concezione verghiana di una
irredimibilità della condizione umana, in cui la storia
nulla può, nel mondo dei Vinti, le donne subiscono
una doppia condanna, sul piano esistenziale e su
quello storico-sociale.
Nedda, dell’omonima novella, la Longa, Mena, la

Locca, Lia de I Malavoglia, sono quelle che nel
disastro familiare o sociale maggiormente pagano
con la follia, la rinunzia ai sentimenti, la
s4eparazione, la morte. Così anche nel contesto
borghese-nobiliare di Mastro-don Gesualdo, in cui,
oltre che alla popolana Diodata, alla nobile Bianca
Trao, a sua figlia Isabella è negata ogni libertà di
sentimenti e di azione.
Pirandello cerca di rompere il fatale cerchio chiuso
verghiano, di riportare il mondo a una progressione
lineare attraverso la parola, la dialettica, l’infinito
processo verbale, in cui però si frantuma l’identità, la
realtà perde consistenza. Nell’interno borghese
pirandelliano, nella “stanza della tortura”, come la
chiama Macchia è ancora la donna a subire maggiore
smarrimento, perdita di sé, a essere oggetto di una
crudele dialettica.
Vittoriani è stato il primo autore a restituire alla
donna siciliana libertà di sentimenti e di azione, il
ruolo di parità con gli uomini che la storia le negava.
L’idea democratica contenuta nella frase “madre
puttana” di Conversazione in Sicilia, la supremazia
delle donne nella fondazione di una nuova società ne
Le Donne di Messina erano però più nelle aspirazioni,
nell’utopia politica dello scrittore che nella realtà.
Fuori dalla letteratura, nella storia: un radicale
cambiamento culturale, quasi una rivoluzione
nell’immobilità del mondo contadino, avviene alla
fine dell’800 con l’industria delle miniere di zolfo e
con il diffondersi delle istanze socialiste. In questo
mondo solfifero, la donna si libera di ogni codice
arcaico e oppressivo e prende coscienza della propria
identità e del proprio ruolo nella società.

Tahar Ben Jelloun e Michele Capasso

Marina Cepeda Fuentes

Matilde Callari Galli
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